Osservazioni in margine all'incontro con d. Claudio, d. Davide e d. Enrico

(Grizzana, 2 giugno 2005)

Si è parlato della spiritualità di comunione.

In rapporto alla tre giorni dei giovani preti si è avvertito uno scollamento tra i principi generali e la loro applicazione.

Si è avvertita una mancanza d'indicazioni pratiche.

Nel momento in cui si è trattato di tracciare alcune caratteristiche della spiritualità di comunione sono venute in luce le seguenti note:


- desiderare di stare insieme


- vincere il pregiudizio dell'altro


- saper ascoltare


- saper sentire propri i suoi problemi: visitarlo ecc.


- volersi bene (d. Claudio)


- il singolo, la persona: io mi devo conoscere nelle mie pulsioni positive e negative, quindi è necessaria l'umiltà.


- In questo modo mi metto in dialogo con l'altro accogliendo la diversità dell'altro (complementarietà).


- tutto questo per aver a cuore l'altro (d. Enrico).


- la comunione è finalizzata a un lavoro comune


- lo stile di comunione è la possibilità di mettere in comune


- la famiglia parrocchiale ha gli stessi problemi di una famiglia in quanto alla comunione (d. Davide)

Mi hanno chiesto di comunicare loro alcune riflessioni, che non pretendo esaustive ma solo indicative.

Se partiamo dalla nostra persona, come fa Enrico, si tratta di definire bene chi siamo.

Qui entra in gioco la visione antropologica che ciascuno si sta formando o che già possiede.

Da parte mia sono giunto ad avere chiari questi punti, che deduco dal contatto con le divine Scritture e dal lavoro fatto con un gruppo di giovani su forti pensatori quali Pascal, Kierkegaard e attualmente Massimo il Confessore.

Nella mia coscienza personale ho la consapevolezza di essere iscritto nel mio corpo e nella mia anima.

Ciò che fa sintesi dell'anima e del corpo - insegna Massimo - è la persona (ipostasi) e Kierkegaard dice, all'inizio della Malattia mortale, che questa sintesi è l'io, lo spirito.

Il peccato, che ha la sua espressione nella disperazione, è la continua ricaduta su noi stessi nel rifiuto del rapporto primariamente con Dio in Cristo (la fede) e quindi con gli altri.

Paradossalmente rinnegare me stesso - secondo il comando evangelico - significa uscire da me stesso per ritrovare ciò che avevo perduto: Dio e l'uomo e me stesso.

Come posso incontrare l'altro se ho come misura il mio io?

Anche Socrate lo aveva capito - in questo il dio lo aveva dichiarato il più saggio - che non poteva incontrare l'altro se non dichiarava di sapere di non sapere. Egli aveva capito che questa era l'unica misura per misurare la sapienza dell'altro, come egli afferma nell'Apologia.

Io so che se misuro la realtà e gli altri con il mio io più vado avanti più si esauriscono le mie forze perché esaurisco le possibilità che penso di avere e sono respinto inesorabilmente dall'esperienza entro i confini del mio io, che è limitato.

Dove trovo l'energia per accogliere la diversità fino a che questa diventi addirittura complementarietà?

Penso nel rapporto primario e fondamentale della mia esistenza che è quello con Gesù.

Ma Gesù non è la risposta fatidica cui ricorro quando non so più cosa dire, perché proprio evocando questo rapporto primario e fondamentale non ho trovato la soluzione ma al contrario tutto appare ancora più complesso.

Quando infatti mi fermo all'orizzonte umano più segnato da dubbi che da risposte posso sentire anche una profonda sintonia con le problematiche di ogni uomo, ma quando mi appello a questo primario rapporto, che è quello con Gesù, le problematiche coinvolgono Dio stesso in Gesù fatto uomo. Devo infatti ammettere di me una dimensione, che è quella divina, cioè il mio essere fatto a immagine e somiglianza di Dio.

E questo crea una tensione ancora più alta perché in questo modo l'uomo diventa il punto di interferenza del visibile e dell'invisibile, del finito e dell'infinito, dell'essere Dio nel suo essere uomo.

Come mi muovo a questo punto?

Sono tentato da un'interiore paralisi sia del pensiero che dell'azione.

La mia tentazione è fermarmi al pratico e all'immediato esaurendo in esso tutta la mia energia sia fisica che spirituale.

È certo che devo guardare al presente, alla situazione storica in cui sto vivendo, ma come interagire con essa? Come giungere a una profonda comunione con le persone e con la realtà in cui sono collocato?

Se io non trovo in me il desiderio di stare insieme ad altri e seleziono con cura le persone con cui stare è sufficiente che io mi appelli ai principi generali: «No, tu devi perché l'Apostolo si è fatto tutto a tutti e quindi anche tu devi farti tutto a tutti»?

Devo chiamare pregiudizio quello che vedo in modo evidente? Se l'altro approfitta di me perché è più forte ecc. io cado nel pregiudizio se metto in atto un istinto di difesa?

E se un altro mi ripete sempre le stesse e noiosissime cose come faccio ad ascoltarlo sempre?

E se ho tanti problemi che mi scoppia quasi la testa come faccio a farmi carico di quelli degli altri? Devo essere un eroe che cade in barricata?

Tra me “povero don Abbondio” e la forma di vita e di comunione che mi è proposta noto un abisso. Chi lo colmerà?

Capisco che mi sono messo un po’ nei guai e spero che il nostro Maestro, che tanto ci ama, mi tiri fuori.

Nel libro dei Salmi è scritto:

Crea in me, o Dio un cuore puro (sal 51,12).

Desiderare di essere in comunione, vincere il pregiudizio, saper ascoltare, saper accogliere l'altro nella diversità e in base a un principio di complementarietà, come pure saper lavorare insieme fa parte della creazione del cuore puro.

Si tratta ora di osservare come lavora Gesù in noi per creare un cuore puro in cui viene effuso lo Spirito Santo, un cuore di carne al posto del cuore di sasso, un cuore sbriciolato in posto di un cuore duro e compatto nel rifiuto, nelle paure, nei pregiudizi, bagnato dall'acqua gelida dell'angoscia, illuminato sinistramente dalla luce e dal calore delle passioni e consegnato alla logica satanica della disperazione.

A questo punto prego lo Spirito del Signore che sia Lui a guidarmi la mano perché mi verrebbe di mettere un punto e spedirvi tutto con la scusa che ormai vi ho scritto troppo.

Ma è necessario che io vada avanti anche se non ho la forza dei miei maestri, che sapevano affrontare con lucidità simili argomenti.

Come lavora Gesù in me per farmi passare dal rifiuto degli altri al desiderio di stare insieme a loro?

Nelle divine Scritture trovo che la carità è paziente e che in tutto ha pazienza (1 Cor 13) e che altrove l'Apostolo scrive: Noi ci gloriamo della tribolazione ben sapendo che la tribolazione produce la pazienza (Rm 5,3).

Anche questa sembra una soluzione comoda: quante volte ci diciamo: «Abbi pazienza!».

Ma è proprio questo tipo di pazienza che raccomanda l'Apostolo, quella capace di spegnere tutto in un monotono mandar giù in attesa che le cose cambino?

Non mi sembra.

Mi chiedo se la pazienza è un mandar giù in un passivismo rassegnato e quasi fatalistico oppure se non ha in sé una forza creatrice e rinnovatrice dal momento che è associata alla carità ed è addirittura motivo di vanto.

Benché inadeguato, provo a far l'avvocato dell'Apostolo contro questo modo di sentire vittimistico riguardo alla pazienza.

Mi sembra che, come dice il termine greco, la pazienza indichi l'atteggiamento di chi si pone sotto in una situazione e ne porta il peso.

Come lo porta? Con amore.

Che significa portarlo con amore? Com-patendo con Gesù; il discepolo recepisce quella situazione iscritta dentro la Passione del suo Signore, come il modo che gli viene offerto di portare la croce dietro di Lui.

Egli affronta quindi quella situazione con la lucidità propria di chi sta seguendo il suo Maestro.

Ma come faccio a inglobare in questa sequela il desiderio di stare insieme gli uni con gli altri?

Penso che sia consequenziale: più s'impara a portare la croce dietro Gesù più ci si dilata nella compassione verso il prossimo fino al punto da non sentirlo più come un peso e quindi si desidera stare insieme.

Non so se esprimo una legge spirituale, cioè espressa dallo Spirito Santo: più si porta il peso quotidiano della nostra situazione più si recepisce il desiderio della comunione fraterna.

Mi sembra che sia più difficile vincere il pregiudizio dell'altro.

Questo infatti è parte di quella lotta contro i ragionamenti che costituisce la forza e nello stesso tempo il rischio di essere cristiani.

Chi non ha più pensieri propri ma ha in sé il pensiero di Cristo (1 Cor 2,16), prova una leggerezza mentale che spesso si tramuta in compassione per il prossimo, in desiderio vivo della redenzione, in gioia intima incontenibile e in lacrime di pentimento liberante per i propri peccati e per quelli degli altri.

Ma vi sono pure dei rischi perché la repressione dei pensieri non è la liberazione da essi. Talvolta diciamo agli altri: «Non pensare, distraiti».

La distrazione è analgesica ma non guarisce.

Come liberarsi dai pensieri, soprattutto di giudizio?

Vorrei non essere io a parlare ma i grandi maestri dello spirito che, giunti alla quiete spirituale, insegnarono come si fa a combattere pensieri che hanno in sé il veleno mortale. Essi sono come la coppa della donna straniera nei Proverbi che è orlata di miele per attirare a sé ma dentro contiene l'assenzio (cfr. Prov 5,3-4).

Ogni giudizio contiene in sé l'ira contro colui che giudichiamo.

L'ira ha come antidoto la mitezza.

Che significa mitezza? Gesù dice: Imparate da me che sono mite  e umile di cuore (Mt 11,29).

Come impariamo da Gesù la mitezza?

Proverò a comunicarvi quello che ho capito: chi è mite dispone tutto in modo razionale senza lasciarsi travolgere dalla stoltezza dei moti passionali.

La mitezza è la virtù tipica della sapienza: il saggio agisce sempre mosso da sapienza e chiede ragione delle sue motivazioni a chi agisce con violenza.

Il mite sospende quindi il giudizio perché si ferma alle soglie della coscienza dell'altro e non formula nessun pregiudizio.

In che modo si acquista la sapienza? Con la famigliarità con la Parola di Dio.

Resta da trattare il rapporto interpersonale, quello da cui sono partito sollecitato da Enrico.

Ma questo potrebbe essere oggetto di un ulteriore scambio che potrebbe avvenire anche per posta elettronica.

Vedete voi.

Un caro saluto, con amicizia.

d. Giuseppe
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